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Con i giovani di Togliattigrad 

NELLE POTO; 
accanto, un 
raparlo dalla 
fabbrica di 
automobili 

«Va*» di 
Togliattigrad, 
•otto, giovani 

eovletlcl In 
atrada 

In tv a Mosca 
è di scena 

la contestazione 
Rubrica di successo il venerdì sera - «Io in quella fabbrica non 
ci voglio andare» - «La capitale dell'auto? Non fateci ridere» 

«Era una tn • ii ila mortale» 
durrò personalmente» 

Inizia presto, a Ravenna, la 
giornata del dolore. I tredici 
morti non sono ancora nelle ca
mere ardenti, perché debbono 
essere sottoposti ad autopsia. 
Davanti all'obitorio, c'è il dolo
re grande dei padri, delle ma
dri, dei familiari. Maria Cortini 
piangeil figlio Gianni, 19 unni, 
al suo primo giorno di lavoro. 
•Mi hanno portato al cantiere 
all'una e mezza, e quando ho 
visto Gianni ho pensato: figlio 
mio, ti hanno chiuso in quella 
nave e ti hanno fatto morire, 
come un pulcino» 

Accanto a lei c'è un amico di 
Gianni. .Anch'io ho lavorato in 
quella nave, in condizioni disu
mane: dieci ore al giorno, otto il 
sabato e cinque la domenica 
mattina. Io sapevo che quella 
era una bara. Mi sono salvato 
perché da qualche giorno sono 
in malattia, ovviamente non 
pagato. Non più tardi di una 
settimana fa era scoppiato un 
altro incendio, nel vano serba
toi, mi sono salvato per miraco
lo. Ero assieme a Mosad, l'egi
ziano, anche lui fra i morti, no 
fatto in tempo a respirare una 
boccata di fumo, ed ho capito 
che lì si rischiava di morire. 
Un'altra volta si è spaccato il 
manicotto dell'acetilene in una 
saldatrice, un guasto simile a 
quello che ha provocato la tra
gedia. L'ho detto al mio capo
gruppo: pensa ai fatti tuoi, mi 
ha risposto, se vuoi continuare 
a lavorare». 

Si preparano ì funerali, per 
domani pomeriggio. Le tredici 
bare saranno portate dall'obi
torio in piazza del Duomo. Per 
il Pei, sarà presente Achille Oc
chietto, e ci saranno anche 
Guerzoni, Polena, Sassolino. 

Ieri pomeriggio, il dolore del
la città e l'impegno per evitare 
—- come ha detto il sindaco 
Giordano Angelini — che «gio
vani non soltanto muoiano, ma 
vivano in condizioni di questo 
genere*, sono stati espressi in 

una riunione congiuntadei 
Consigli comunale e provincia
le 

La citta — il giorno dopo le 
sirene dei pompieri, le prime 
voci di allarme che arrivavano 
dal porto, le tragiche immagini 
di questi tredici giovani con il 
volto pieno di catrame che ve
nivano estratti dal ventre della 
nave — vuole capire perché 
tutto questo è successo. Vuole 
sapere perché alcuni dei figli 
degli operai dell'Ante, dei brac
cianti delle Leghe, dei costrut
tori dì cooperative, sono co
stretti ad «entrare nel mondo 
del lavoro» attraverso i 'Capora
li»; vuole capire perché c'è chi è 
costretto ad accettare una paga 
di sei o ottomila lire all'ora per 
dieci o dodici ore al giorno, fuo
ri da qualsiasi normativa, con
trollo e sicurezza. 

•Ravenna non è il fronte del 
porto — hanno detto ieri i tre 
segretari provinciali di Cgil-
Cisl-Uil — e l'SO per cento dei 
lavoratori sono iscritti ai sinda
cati. Ma quattro anni fa aveva
mo tremila disoccupati, oggi ne 
abbiamo 22 mila. Fra questi, ci 
sono Umila giovani ella ricerca 
del primo lavoro. Succede oggi 
ciò che era impensabile fino a 
pochi anni fa: c'è chi si adatta, 
chi accetta un lavoro nero, 
qualsiasi cosa da fare, pur di 
non essere del tutto disoccupa
ta. Nella cantieristica del porto 
c'è chi ha capito che la disoccu
pazione è un affare, e la sfrutta 
con ogni mezzo. Gli imprendi
tori d assalto hanno preso il so
pravvento sugli altri. Aziende 
che lavoravano in regola — 
possiamo fare i nomi: erano la 
Zannoni e la Magnani — hanno 
dovuto chiudere». 

A Ravenna è giunto ieri an
che il segretario nazionale della 
Cgil, Antonio Pizzinato. Siamo 
venuti ad esprimere — ha detto 
in una riunione del sindacato 
— la solidarietà dei lavoratori 
con i familiari delle vittime, ma 
anche per assumere un impe

gno straordinario per impedire 
che queste tragedie si ripetano. 

Perché non sono stati fatti i 
controlli nelle aziende del lavo
ro nero, senza norme di sicurez
za, come chiesto dai sindacati 
cinque anni fa? «Con solo tre 
ispettori — dice un funzionario 
dell'Ispettorato del lavoro — 
non si può fare tutto, Compito 
dell'istituto è oggi soprattutto 
il recupero dei contributi evasi. 
La vigilanza spetta alla Usi». 

•Non siamo impegnati in 
questa vigilanza — spiega Mat
teo Farina della Usi — non sia
mo nemmeno nella commissio
ne provinciale che coordina 
questa attività. Abbiamo rag
giunto un accordo con la Capi
taneria di porto, secondo il opa
le le aziende devono segnalare 
alla Usi il tipo di lavoro svolto e 
la durata. Il lavoro sulla nave 
"Elisabetta Montanari" non ci 
è stato nemmeno segnalato». 

Si preparano i funerali, tutti 
si apprestano a vivere momenti 
di dolore. .TAjtta la citta — dice 
il manifesto fatto affiggere dal
la Federazione comunista •— 
faccia sentire la sua richiesta di 
solidareità, la sua coscienza ci
vile, la sua richiesta di giustizia 
e di condizioni umane e sicure 
nel lavoro». «Non accada mai 

Eiù», dice it titolo. Ancora più 
reve la scritta sulto striscione 

portato dagli studenti ieri mat
tina in corteo silenzioso: «Mai 
più». 

Ma c'è invece chi vuole con
tinuare come prima, come se 
nulla fosse successo, e it padro
ne della Mecnavi, Enzo Arienti, 
titolare dell'azienda assieme a 
due fratelli («ma io sono il pro
curatore», precisa). Si presenta 
sorridente ed elegante e dice 
che non ritratta niente di una 
intervista dì un anno fa. «I sin
dacati non li voglio. In questa 
azienda non li ho voluti e spero 
che non ci siano nemmeno per 
il futuro». Nemmeno dopo i tre
dici morti? «No, perché tanto 
con i sindacati non cambia nul

la. E poi penso -— dice papale 
papale — sta umano che una 
persona voglia evitare controlli. 
Questi sindacati sono poi cosi 
fastidiosi...». Secondo lui, sulla 
nave era tutto in regola. C'era
no ventilatori ed estintori, tut
to a posto. «Penso che l'incen
dio si sia esteso perché chi l'ha 
provocato o non se ne è accorto, 
o è stato preso dal panico». Tra
duciamo: la colpa sarebbe dei 
lavoratori. Sorride spesso, fa 
battute, sgrida i giornalisti per 
cronache «un po' cattivelle». 
Questo aimprenditore d'assal
to» ha 34 anni, un fatturato di 
22 miliardi nel 1986, con previ
sione di 40 per quest'anno. .Co
sa serve il sindacato? Tanto chi 
entra qui sa cosa lo aspetta». 
Cosa? »Le regolo, come le otto 
ore di lavoro al giorno, qui non 

si possono rispettare. Una set
timana abbiamo una nave in 
cantiere, quella dopo magari ne 
abbiamo sette». 

Sostiene che tutti i cantieri, 
anche pubblici, ricorrono ai su
bappalti, e che loro .collabora
no soltanto con aziende serie»: 
come quella che, alle dieci e 
mezza di venerdì, ha mandato 
una impiegata nelle case dei ra
gazzi per ritirare i libretti di la
voro al fine di imetterli in rego
la se succede qualcosa». Ed era
no già tutti morti. 

«I lavori li facciamo contem
poraneamente, perché si fa co
sì. Sennò l'armatore, che con la 
nave ferma perde i soldi, si ser
ve della concorrenza». Sì ricor
da, solo dopo un'ora, di dire 
qualcosa dei morti: «Purtroppo 
mi rendo conto del dramma, 

del numero dì 
Niente altro. Ritorna il probi». 
ma sindacata. «Voglio eeeer* 
chiaro: io non ho il potar* di 
vietare la costituzione di una 
commissione interna, putta»* 
poi. 

Leggiamo la aua intervista, 
di un anno fa. «Nei miai cantle* 
ri — si vantava — il sindacato 
non è entrato. La lutala? Sono 
convinto eh» chi vaia, ohi aa la
vorare, sa tutelarli da imo. la 
sono un imprenditore, non un 
samaritano». 

Usciamo dall'ufficio, abbia-
mo bisogno d'aria. Hai ragion* 
signor Arienti. Tu non sei un 
samaritano. Io spero aolo di 
non dover più incontrar* nella 
vita gente come te. 

Il cordoglio di Cossiga. Natta: si faccia giustizia 
ROMA — Dolore e tutto, ma anche denuncia di 
responsabilità e domanda di giustizia, nelle rea
zioni alla tragedia di Ravenna. Uno dei primi 
messaggi giunti al sindaco delta città romagnola 
è stato quello del presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga. «La notizia della sciagura — 
ha scrìtto il capo dello Stalo — mi ha profonda
mente addolorato». Anche il segretario generale 
del Pei, Alessandro Natta, ha telegrafato al sin
daco di Ravenna esprìmendo il lutto della Dire
zione del Pei e suo personale. «Ci uniamo ferma
mente — dice il messaggio — alla richiesta che sì 
faccia piena luce sull'accaduto perché siano ac
certate tutte le responsabilità e sia resa piena 
giustizia. Occorre intensificare ta lotta per la tu
tela dei lavoratori dalle forme aberranti di sfrut
tamento che ancora persistono, come questa tra
gedia ha dimostrato». Una delegazione del Pei, 
composta da Occhetto, Guerzoni, Fotena e Sas
solino parteciperà ai funerali. 

Il segretario generale della Cgil, Antonio Piz
zinato, ieri a Ravenna ha espresso ai familiari 
delle vìttime «la solidarietà di tutti i lavoratori 
italiani» e ha assunto l'impegno preciso, di carat
tere straordinario, per impedire che tragedie si
mili si possano ripetere. La mancanza dì sicurez
za non è un fenomeno che riguarda esclusiva
mente i porti ma una buona parte delle aziende. 
Troppi lavoratori non godono di tutela. Il primo 
diritto dei lavoratori è quello dell'autotutela. Il 
sindacato, che per sua natura ha come fine la 

solidarietà, deve prestare grande attaniion* «chi 
non ha la forza per tutelarsi. . _ 

E sui significati della strage di Ravenna Inai-
stono anche le segreterie nazionali della Cgil * 
della Fìom, che esprimono «dolore e sdegno» par 
questa tragedia, «frutto nefasto di una etnica po
litica delle riparazioni navali *"•--*- —' 

tratti e delle più elementari norme eli sicurèia*.. 
Cgil e Fiom affermano poi che la strale «richiama 
duramente i poteri pubblici alte loro funzioni per 
una verifica ravvicinata di tutto il Mttoret, An
che il gruppo parlamentare di Do affanna che «U 

sfruttamento, la violazione delle legai e dei con
ili si 

governo éeve prendere atto del lattò chi 
mativa in materia di appalti e subappalti lavoti-
sce l'aggiramento delle norme sulla sìcureu* atv 
ciale e sul lavoro e che tali abusi vengono COIR* 
pìuti in tutti gli ambiti, pèrsi no a livello alatala* 
di enti locali». 

Urgenti provvedimenti «per evitar* lutililtt» 
indiscriminato del lavoro nero, del caporalato * 
dei subappalti» sono stati chieatjcon un interro* 
gazione dal deputato socialista Giulio Fenannl. 
mentre l'on. Nino Cristoforo vicepresidente dei 
deputati democristiani, ha chiesto una tinaia*» 
diata inchiesta ministeriale*. 

Una denuncia viene poi fatta dal Consiglio 
nazionale ingegneri, che afferma di aver pollici-» 
tato da tempore autorità ad utilizzare gli Inn-
gneri liberi professionisti per le verifiche tecni
che, cosi come accade perle verifiche antincen
dio. 

triti, fino al loro congresso, ed 
essendo di parere totalmente 
opposto De Mita e i democri
stiani, Tutti, evidentemente, 
per motivi chiaramente eletto
rali. 

E passibile che Andreotti 
non veda questo? E non sì 
preoccupi del fatto che si dif
fonde, sempre più, nel paese, 
uno stato ai disagio per le ma
novre, diciamo pure per ta 
messa-in-scena alla quale si è 
costretti ad assisterei 

•E ora di dire, oramai, che bi
sogna accelerare i tempi. Se 
entro due o tre giorni Andreot
ti dovesse riscontrare Vinesi* 
stenta di condizioni per il suo 
tentativo, farebbe bene a ri
nunciare subito all'incarico. 
Fina a questo momento, Art* 

Abbiamo fretta 
dreotti non é stato in grado di 
esporre nessuna proposta, e su 
nessun tema, che fosse espres
sione di una maggioranza. E 
allora, di grazia, su cosa deve 
riflettere ancora? 

La crisi di questa maggio
ranza e del governo Craxi dura 
da mesi e mesi, e scoppiò cla
morosamente nel luglio scorso. 
Andreotti inventò allora l'e
spediente della •staffetta*l 
anche se oggi raccomanda, ai 
suoi, di non parlarne più per 
non innervosire ulteriormente 
Bettino Craxi. Ma non possono 
certo bastare questi mezzucci a 
rimuovere te cause di una crisi 

che sono profonde. 
Ce la fa a ricostituire un go

verno pentapartito? Lo faccia 
subito, sema menare in can 
periata. Sena, rinunci. E lasci 
libero il campo per tentare al
tre vie. Si assumerebbe, in veri
tà, una responsabilità assai 
grave se tentasse di prolungare 
inutilmente discussioni e ma
novre. 

Al di là della propaganda 
più o meno facile, nessuno può 
ignorare il disagio e la tensione 
che attraversano i più targhi 
strati della popolazione. I con
tratti di lavoro sono stati sot
toscritti per la maggior parte 

dei lavoratori. E questo é un 
fatto positivo. Ma guai a igno
rare, o a far finta di non vede
re, il malcontento che resta 
grande. Gli operai, ì lavoratori 
più direttamente impegnati 
nel processo produttivo hanno 
ta sensazione (ed è una sensa
zione giusta) che si sia riaper
ta la forbice dei redditi e delle 
retribuzioni a loro svantaggio. 

E ciò mentre si estende la 
piaga della disoccupazione, so
prattutto giovanile, che sem
pre più spesso tocca la trage
dia. Aveva il diploma da ragio
niere uno dei giovani che, 
stanco dì non lavorare, si era 
adattato, pur di percepire un 
modesto salario, a putire te 
sottostive delle navi a Ravenna 
dove ha trovato morte atroce. 

Assieme ad altri 12 tra cui die
ci ragazzi, costretti a lavorare 
in condizioni impossibili e a 
mettere a rischio la vita per 
6.000 lire l'ora. 

Ma, al tempo stesso, e d'al
tra parte, l'inquietudine, l'in
sofferenza, la mancanza di 
prospettive crescono e sì 
estendono in altre categorie di 
lavoratori. Non facciamoci in
gannare da rivendicazioni cor
porative (che pur ci sono): l'in
quietudine e il disagio di inse
gnanti, medici, giudici, espri
mono un malessere diffuso, di 
cui è doveroso preoccuparsi. 

Non c'è tempo da perdere, 
La crisi politica può diventare 
una crisi democratica. Occorre 
assicurare garanzìe a tutti i 

cittadini e alle regole delta Jora 
confluenza. Proprio perché *è» 
biamo grande fiducia netta ca
pacità e nelle possibilità M 
nostro popolo e del neutre pae
se, rivendichiamo un governa 
che sia capace dì guidar* lo 
sforzo degli italiani. 

Non bastano le furbiti*, Non 
reggano le manovri, Abaiimo 
bisogno di chiarella. Ne ten
gano conto, Von. Andreotti e 
tutej gli altri Si esca finalmen
te fuori dal pentapartito. j3t 
faceta in modo da consentir* 
veramente una ricerca etrw 
per vedere se esistono, e**M 
noi riteniamo, nuove wa.fa 
percorrere, nefl'inlcreee* etoJ* 

Guardo Chiaromwiftì 
*to 
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Pai nostro corrlspondent* 
MOSCA — 'Dodicesimo plano; regista e 
conduttore Editarti Sagalaev, è II clou te
levisivo del venerdì sera. Lo merita. E sa
rebbe una bella sorpresa anche per gli 
spettatori Italiani vedere dal vivo come 
discutono I sovietici quando decidono di 
discutere sul serio, Com'è accaduto ve
nerdì sera nel spante tv* tra Mosca e To' 
Sllattlgrad, Unponte triangolare: studi di 

istanhno, a Mosca, la fabbrica di auto* 
mobili f V** (dove si producono te Zhlgu-
lì) e una •««/a», sempre a Togliattigrad, 
ricolma di giovani sul 10-80 anni, tn un 
club di un quartiere, 

A Mosca sono volati II primo segretario 
del partito di Togliattigrad e ti sindaco 
della città. Con loro* sotto le luci dei riflet
tori, stede il segretario del Komsomol deh 
la fabbrica* un giovanotto Indisponente 
che smetterà presto di sorridere soddt-
sfatto davanti alle telecamere. Intorno a 
Sagalaev uno stuolo di «esperti». C'è il so
ciologo che presto precipiterà nei ridicolo, 
c'è il rappresentante del ministero dell'In
dustria automobilistica, c'è una rossa au
tomobile, ormai un po' demodée, accom
pagnata dal suo costruttore. Un signore 
moscovita che se l'è costruita con le sue 
mani, fino all'ultima vite, 

Ma t protagonisti sono quel giovani che 
sledono sugli scalini di Togliattigrad, Pic
cola Inchiesta. Quanti di voi vogliono la
vorare nella prestigiosa «Vaz»? Sorpresa: 
nessuno. Perché? La fabbrica è vecchia, la 
catena di montaggio è una schiavitù. Ma 
soprattutto le macchine che st producono 
sona già antiche nel momento tn cui esco
no dalla sala progettazione. 

Stacco dentro Fa fabbrica dove sono ra
dunati gli operai. Confermano, in sostan
zia, Bisogna cambiare un sacco di cose. Ma 
dalla 'scala» richiedono con insistenza di 
Intervenire. Preferiamo studiare, andare 
all'istituto, perché Intanto In fabbrica po
sto per noi c'è solo per t lavori meno gra
tificanti. E poi il clima morale nel reparti 
è pessimo. Una ragazzina bionda com
menta seccamente: «VI pare un bell'esem
pio quello degli operai che giocano a do
mino nel reparti durante l'orarlo di lavo
ro?*, Dalla «vaz» arrivano tiepide proteste, 
ma un'operaia conferma e rincara la dose. 
Lo studio centrale appare in qualche im
barazzo. Il primo segretario del partito 
prende appunti, con la fronte leggermen
te imperlata di sudore, il giovane funzio
nario dei Komsomol chiede la parola, 
'Anche voi giovani slete responsabili. C'è 
bisogno del vostro impegno per migliora
re le cose e voi vi tirate indietro». La «sca-
la» ribolle, I giovani non accettano la cri
tica, Un ragazzo occhialuto prende il mi
crofono e contrattacca: «DI' un po', com
pagno. Che ne è dell'Idea di eleggere diret
tamente ti direttore della fabbrica?». II 
giovanotto tn studio si agita sulla poltro
na. La legge sull'Impresa socialista è In 
discussione — dice — quando sarà appro
vata la applicheremo. Ma il fronte di 
Ostanklno st rompe su questa dichiara
zione, Il funzionarlo del ministero inter
rompe: «Non è così. Il plenum di gennaio 
ha detto che non st devono aspettare Indi

cazioni dall'alto. SI può procedere anche 
subito». Del resto tn molte fabbriche, an
che automobilistiche, già si sta proceden
do all'elezione diretta del dirigenti. Per
ché aspettare? Anche dalla *Vaz» arrivano 
conferme. Ma la «scaia» incalza. Perché 
parliamo solo della fabbrica ? C'è il sinda
co tn studio. CI dica perché in città non ci 
sono luoghi di ritrovo e di svago per la 
gioventù. Il sindaco elenca le opere co
strutte negli ultimi anni, con puntigliosa 
precisione. Ma l ragazzi gli ricordano che 
il palazzo della gioventù, promesso da an
ni, non è neppure incominciato. Silenzio 
Imbarazzato del sindaco. 

Altra domanda di Sagataev a quelli del
la «Vaz* che se ne stanno zitti, forse scioc
cati dall'accusa del domino. «Che ne dite, 
compagni, la vostra fabbrica è In condi
zione — o lo sarà — di dettare legge sul 
mercato mondiale dell'automobile?». Dal
la «scala» arriva un coro di risate. Alla 
•Vaz» invece ci si divide. Un ingegnere af
ferra ti microfono: «Ma quale legge! Stia
mo mettendo In produzione adesso un 
modello che costruiremo sino al 2000: Ma 
Il segretario di partito del reparto reagisce 
e difende, «Badate che non potete farci il 
processo. Noi siamo gli esecutori di un 
committente pubblico. Facciamo ciò che 
ci detta il piano. Se venisse una diversa 
committenza sociale noi saremmo in gra
do di rispondervi». Difficile dargli torto. 
Ma allora perché qualcuno insiste a dire 
che Togliattigrad deve diventare l'avan
guardia mondiale dell'auto? C'è qualcosa 
che non quadra. In ogni caso, tn queste 
condizioni, nessuno et crede. Il sociologo 
tuona: indifferenza, mancanza di Ideali... 
E la «scala» reagisce di nuovo. Una ragaz
za: «Io voglio fare la regista cinemato
grafica, Lo sa perché? Perché è il modo 
più efficace per denunciare le Ingiustizie. 
E di ingiustizie lo ne vedo troppe». 

Poi c'è un break: va in onda un brano di 
«Dittatura della coscienza», un dramma di 
Mikhail Shatrovche si rappresenta a Mo
sca da oltre un anno. È la scena di un 
gruppo di giovani che vivono Immersi 
nell'atmosfera deformante della «doppia 
verità» e della doppia morale. Quando si 
riprende è ancora la «scala» che vuole in
tervenire; quello che abbiamo visto ades
so è anche la regota che noi conosciamo e 
respìngiamo. E dalla «Vaz» interviene un 
operaio, giovane anche lui: «Come potete 
chiederci di lavorare bene se prendiamo 
120 rubli per lavorare e li prendiamo lo 
stesso se non lavoriamo o se lavoriamo 
male?». 

Oli adulti e t politici, dallo studio di 
Ostanklno, rimangono tetragoni alle pre
diche sul «dover essere». Eppure ci sarebbe 
da essere orgogliosi di questa gioventù 
che riesce, straordinariamente, a essere 
allegra e severa. Cut place divertirsi ma 
che dimostra cultura e volontà di cambia
re, Impegno e intelligenza. E, soprattutto, 
che non sopporta le prediche del burocra
ti. Nessuno ha parlato di «perestrojka». Ma 
Eduard Sagalaev non poteva immaginare 
niente di meglio per mostrarne la necessi
tà. 

Qlulietto Chiesa 

questi, schiacciati dalla subal
ternità verso le proprietà, verso 
la pubblicità, verso l'invadenza 
politica, sì appiattiscano nel 
diffondere l'identico messaggio 
delle componenti «forti» della 
società. 

Non c'è manìa pedagogica in 
questa proposta — dira Oc
chetto — ne cì facciamo frenare 
da complessi. E cosi cade la più 
facile delle caricature contro di 
noi: di essere estranei alle te
matiche delta modernità. Noi 
siamo dentro la modernità, una 
modernità che non si identifica 
falsamente con l'apologia dello 
sviluppo così com'è... in questa 
fase della storia umana, nell'e
ra della ecologia l'effettiva mo
dernità sta nella capacità dì 
controllare in termini di com
patibilità umana, ambientale e 
sociale l'insieme delle tecnolo
gie e il toro uso, di orientarle in 
rapporto a determinati valori». 

Questi valori sono riemersi 
anche negli interventi di ieri 
mattina, a far giustizia di certe 
mode che vogliono far sembra
re in antitesi con la modernità 
rivendicare la qualità della pro
duzione culturale e dell'infor
mazione, Perché aver comples
si, infatti, nel porre — come fa 
per prima la pedagogista Tere
sa Mal tei — il problema della 
esposizione dei bambini alla 
tv? Chi veglia su di loro — ag
giunge Alberto La Volpe, cura
tore degli «speciali» del Tgl — 
se in questo sistema comunica* 
tivo rischia dì restare abbaglia
to persino il giornalista? h co
me risolviamo il problema che 
si poneva Helmut Schmidt di 
fronte all'invadenza della tv e 
all'esasperato consumo indivi
duale che essa induce: vivere 

Convenzione Pei 
insieme, ma dando un senso al 
vivere insieme? Esigenza che 
Giovanni Cesareo traduce in 
una parafrasi del gergo pubbli
citario: meglio scontenti che 
soddisfatti e rimbambiti. Ma 
— avverte subito Cesareo — 
attenti: la gente non è affatto 
rimbambita, spinge verso il re
cupero di una alta maturità cri
tica, culturale verso il sistema 
informativo. E dicono tanto gli 
applaudì calorosi che salutano 
l'intervento di Loredana Ro
tondo, programmista Rai, che 
parla di un sistema della comu
nicazione che pensa «il femmi
nile», ma non pensa «al femmi
nile». Occorre un nuovo terreno 
di lotta e dì confronto dì massa, 
una partecipazione attiva degli 
utenti per fare emergere la 
realtà sommersa del paese, che 
non giunge all'informazione, al
la quale restano estranei temi e 
protagonisti delta società: an
che per raccogliere — dice Oc
chetto ricordando ì morti dì 
Ravenna — le esigenze del 
mondo del lavoro, i richiami 
che provengono pure da settori 
e movimenti della cultura cat
tolica. E un lavoro lungo e diffi
cile, avverte Vita, perché si 
tratta dì una battaglia ideale, 
culturale, di trovare un modo 
di comunicare tra professioni
sti dell'informazione e utenti. 
Possono essere un canale ì cen
tri di iniziativa politica sulle 
comunicazioni di massa propo
sti ieri da Gemma Menoni, del
la Selenio? E un terreno tutto 
da esplorare. 

Ma oro la parola tocca alla tv 

commerciale, a colui che ne è il 
signore indiscusso, che sia pure 
per stare al gioco della provoca
zione dì Cesareo (sono uno spot 
o un programma?) non esita a 
presentarsi senza camuffamen
ti: «Io sono la pubblicità». Silvio 
Berlusconi sa tenere in modo 
impareggiabile la scena, ma qui 
dà la sensazione di accettare in 
pieno la regota del gioco: che è 
quella di confrontarsi aperta
mente, dì mettere le carte in ta
vola senza tatticismi. Berlusco
ni lo fa, col piglio di chi non ha 
neanche bisogno di farsi rap
presentare o preannunciare da 
3ualche stonato cantore. Plau-

e alla serietà dell'impegno del 
Pei, condivide il principio se
condo il quale lo Stato deve fis-
sore regole del gioco ma senza 
giocare. Ma, nella sostanza, ri
getta te regole fondamentali, 
che avrebbero il vìzio del dirigi
smo e conterrebbero una carica 
devastante rispetto at sistema 
che si è determinato. Berlusco
ni non ammette ipotesi dì ridi
mensionamento del suo impe
ro, né ritiene che esso deliba 
pietrificarsi nelle attuali di
mensioni, anzi, Rifiuta l'anti
trust; lamenta la mancanza 
dell'interconnessione e sottoli
nea che una tv privata «equi
pollente» rispetto alla tv pub
blica, cioè con tre reti, è garan
zìa di pluralismo; giudica letale 
l'ipotesi di una Rai che fosse 
oncora finanziata con pubblici
tà (senza tetto; ma il Pei ha par
lato chiaramente di indici mas
simi di affilamento degli spot, 
ndr, canone ridotto e stanzia

menti pubblici per determinati 
programmi; ritiene il sistema 
capace dì autoregolamentarsi e 
autocontrollarsi e, perciò, non 
gli piace l'idea dell'alta autori
tà; in sostanza vuole sì una leg-
gè, ma che fotografi l'attuale sì-
stema tripolare: Rai, Berlusco
ni e un po' di superstiti tv loca
li; lamenta la colonizzazione 
culturale però rassicura' ora 
anche il gruppo Fininvest pro
duce. 

Ma la sua risposta è positiva, 
esplicita, senza riserve su una 
delle prò poste-cardine avanza
ta dal Pei in questa convenzio
ne: un accordo Rai-tv private, 
in vista anche della necessità — 
per quello italiano — di compe
tere a livello europeo e mondia
le con altri sistemi tv (vi ha in
sistito con vigore il presidente 
dell'Agi, Franco Bruno), «Pen
so a più di un armistizio, a for
me di coordinamento e unio
ne.. a nome del mìo gruppo 
manifesto la più totale e leale 
disponibilità a percorrere, in
sieme con la Rai, questa stra
da..». 

E evidente — dirà subito do
po Antonio Bernardi, consiglie
re Pei in Hai — che Berlusconi 
pensa a una tregua come presa 
d'atto della situazione esisten
te e che egli vede l'intesa so
prattutto in funzione di una 
sua presenza nei piani per hi tv 
diretta da satellite, Tuttavia la 
sua disponibilità — dopo quel
la della Hai — apre una fase 
nuova e fa da contrappunto alla 
forte rivendicazione cne Manca 
ha fatto della centralità del ser
vizio pubblico nel sistema. 

Ma è evidente che non si 
tratta soltanto di verificare lo 
possibilità di fare affari in co

mune: il possibile incontro Rai-
Berlusconi, in qualche modo, 
propone il tema di come possa
no conciliarsi mercato e libertà. 
Avverte Occhetto: «Noi cì sen
tiamo parte interna agli ele
menti di dinamismo operanti 
nella società. Ma diciamo ai 
protagonisti di questo dinami
smo, anche a Berlusconi: atten
zione, perché questo dinami
smo può saltare e il sistema di
vorare se stesso se il mercato 
non viene rivitalizzato da un 
pluralismo di soggetti, pubblici 
e privati; se non si sciolgono gli 
intrecci perversi nei quali si 
consolidano potentati insinda
cabili. Quando accenniamo agli 
elementi di degenerazione del 
sistema democratico parliamo 
anche dì questo, E non capisco 
— ha aggiunto Occhetto — la 
contrarietà di taluni, soprat
tutto se viene da esponenti del 
partito del presidente del Con
siglio, il quale ha fatto la più 
grande dichiarazione di falli
mento della politica governati
va, affermando che lo Stato 
non va, avanzando la proposta 
di un radicale mutamento isti-
tuzionale.e lasciando così aper
ta una inspìegabìle contraddi
zione tra l'apologia di tutto l'o
perato governativo e un lascito 
cosi pesante come la richiesta 
addirittura del ricorso ad una 
nuova Repubblica. Ma il pro
blema vero della democrazìa 
non è l'elezione diretta del pre
sidente della Repubblica, bensì 
la gigantesca concentrazione 
del potere economico e della in
formazione, che può portare a 
una riduzione della complessi
tà pluralistica della democra
zia, ad una limitazione della li
bertà d'informazione». 

Come si fa, dunque, a rende
re davvero trasparente il ••/«« 
(aggio di vetroi e garantii*—la 
ricordava D'Alema l'altra atra 

» 
Risponde Occhetto: «wv*4m* 
do le riforme non dal punto, dj 
vista dei partiti, ma pomi 
dal punto di vista degli ut 
sapendo che lo sviluppo della 
tecnologìa acovolge tutu gli aa* 
setti sociali e chiama in causa 1* 
necessiti dì elaborare un 
programma per riaggrefora at* 
torno ad esso le forte del nro-
gresso (ed è questo il senso «al
la convenzione programmatica 
del Pei, della quale quella dui 
sistema comunicativo è un tao* 
mento significativo diprepara* 
zione); puntando con fiducia SU 
un corpo sociale e politico vivo, 
reattivo, di fronte a chi sottova
luta che l'informazione non e 
una merce qualsiasi, perché è 
sinonimo di libertà, perch* an
ticorpi democratici operano 
nello stesso settore delPinfor-
mazione, come mostrano le ini
ziative del "gruppo di tontO 
puntando su un ruolo del pub* 
blico in una prospettiva non 
statalista, ma socialiuanta*. In 
definitiva — conclude Occhet* 
to — I esempio che abbiamo va* 
luto dare .è una, dimostratone 
di ciò che intendiamo per rifor
ma delta politica « quando af
fermiamo che occorre partir* 
dai programmi,., il lavoro di 
questi giorni prova che U p*ea* 
ha te energie per autorigenarar* 
si... sarebbe già importante che 
il villaggio di vetro rispecchisi* 
se questa possibilità, andando 
oltre il copione stanco del» for
mule e degli schieramenti 

Antonio ZoHo 

allo sportello. La città è piena 
di gente che gira a vuoto per 
mancanza di informazione. 
Perché non sa, ad esempio, che 
da qualche settimana l'anagra
fe modenese spedisce diretta
mente a casa, con una spesa di 
un migliaio di lire, il certificato 
richiesto telefonicamente 

Nell'ufficio ancora un po' 
precario contìnua a squillare il 
telefono, L'80'r delle richieste 
vuole sapere: a chi devo rivol
germi, qua! è il numero, che 
orano fa l'ufficio, chi è il re
sponsabile, che documenti bi
sogna portare. 11 servizio fun
ziona ufficialmente dal 2 mar
zo, tutte le mattine dalle 8 alle 
13 (poi funziona la segreteria 
telefonica I, ma il numero è ap-

Un 113 a Modena 
parso sul nuovo elenco telefoni
co distribuito ai primi di feb
braio; è bastato questo, prima 
ancora della campagna pubbli
citaria, per dare il via alle tele
fonate. Dove ritiro i moduli per 
le case popolari11 Quando esce il 
bando per l'asilo nido1* Fino a 
quando c'è tempo per pagare la 
tassa sui rifiuti' Se la risposta è 
semplice, l'informazione viene 
fornita all'istante, altrimenti, il 
richiedente viene richiamato 
entro un'ora. Arrivano natural
mente anche domande incoe
renti col servizio, bizzarre e cu
riose. »A/i e finita la patente tn 
mi'Otrire, s'è candeggiata, cosa 

devo fare7: «// (cafro comunale 
affitta vestiti per carnevale?!. 
Arrivano anche telefonate 
drammatiche, casi umani: la 
madre di un ragazzo appena 
scappato di casa viene dirotta
ta in questura. 

E arrivano, naturalmente, 
anche le lamentele *Tuttv edu
cai issime. devo dire,, riconosce 
la Voce. Viabilità, rumori mole
sti, parcheggi abusivi e vigili 
che non controllano: ecco la 
graduatoria Poi ci sono lamen
tele più complesse, che richie
dono piccole istruttorie negli 
uffici comunali. E allora il tele-
fonu informazioni fa da filtro e 

da anticamera all'[///ino dei 
diritti del cittadino, anche 
questo una novità funzionante 
da una decina di giorni. Scarta
ta la strada del difensore civico 
esterno, autorevole ma privo di 
poteri reali, il Comune di Mo
dena ha percorso quella, inedi
ta eguaraata con molta curiosi
tà da decine di altri Comuni, 
dell'ufficio interno- il Comune 
che rifa le bucce a se stesso. Ne 
e responsabile il segretario ge
nerale del Comune, figura ano
mala perché dipende dallo Sta
to e già sorveglia, per legge, il 
buon funzionamento della 
macchina comunale. Sul tavolo 
del dottor Teodosio Greco, in 
dieci giorni, si sono posate solo 
dieci richieste di intervento. 

Un po' pochine? I modenesi 
non si lamentano di nulla? Jl 
fatto è che noi l'esame di co
scienza l'abbiamo fatto da 
tempo Abbiamo snellito pro
cedure, abbreviato i tempi. 
Dicci anni fa una delibera tar
dava anche sei mesi, ora non 
più di due o tre. oggi effettuia
mo i pagamenti con gli stessi 
rcmpi delle aziende private- €0 
o 90 giorni Resta molto da fare 
ma, creda a me, ta burocrazia 
vera non e" in Comune, fi negli 
uffici dello Stato» Difatti, mol
ti degli interventi che arrivano 
M'Ufficio diritti riguardano 
servizi statali: tasse, soprattut
to Contro il Comune sono arri
vate proteste in materia urba
nistica («il mio terreno è bloc

cato dal Prg; o ìt Comune io 
compra, o me lo sumeofa»}, SiaV 
le affissioni, sui parcheggi. *§* 
trarre? di lamentele, non di' ri
corsi contro torti subiti per 
madcmpicnta o per colpa dì 
Qualche ufficia*, spiega Greco. 
Ma potrebbero arrivare anche 
questi. Bussano: è arrivata una 
lamentela. Un negoitante di 
gioielli- le auto parcheggiata alt 
nascondono la vetrina. i vigili 
non vengono mai, «Se « Comu* 
ne mi automsa. ci metta dei 
vasi da fton U pago io», «Veef* 
come sano pratici * modenesi? * 
sorride Greco - protestano, ma 
poi sono disposti a trouart so
luzioni insieme. Beco pereM 
sono ottimista». 

Michele Smarginai 

na 222 si legge "La dottrina af 
fermante la divinità di Gesu 
non verrebbe mìnimamente in 
ficiata quand'anche Gesù fost.o 
nato da un normale matrimo
nio". In quegli anni il teologo 
tedesco era un esponente di 

fiunta del rinnovamento conci
tare. Certo, è lecito a tutti mo

dificare le proprie idee. . 
«Fino ad arrivare — oaser-

Il prete ribelle 
viamo — al recente documento 
sulta modica. Cosa ne pensa"1.. 

• La Chiesa dovrebbe pren
dersi dei tempi di silenzio, re
stare in ascolto di molte voci. 
Non è importante la metafisica 

delle definizioni. Io sono preoc
cupato di questo dover emette
re sentenze su tutti i problemi. 
Non dobbiamo vedere nelle po
sizioni diverse nulla di demo
niaco. C'è persino una radice di 

violenza in mezzo a noi in que
sta pretesa continua di farci 
portatori dì verità assolute La
sciamo che le coscienze cammi
nino». 

«Don Barbero, ci consenta 
una domanda provocatoria. 
Ma, con quella sua sortila sulla 
Madonna, non la sì potrebbe 
accusare di essere un prote
stante''» 

«Me lo hanno detto più volte. 
Mi pare però che sia giunto il 
tempo di rivedere le nostro pe-
rimetrazionì ecclesiali e teolo
giche. La ricerca ha ormai 
scompaginato ì nostri confini 
tradizionali- ma questa non è 
forse una felice opportunità? 
Perché dovrei essere scontento 
di una comunanza di pensieri 
tra me e un protestante?» 

Mentre cì accomiatiamo da 
don Barbero, cì riecheggiano 
ancora le parole della aua «let
tera» a Maria. «Ci sarà fora* 
qua che dogma da archiviare • 
qualche migliaio dì santuari da 
chiudere e "riconvertir*", ma 
l'evangelo può esigere da noi 
questo e altro*. 

Fabio InwinW 


